AL REFERENDUM 2011 VOTA “Sì” 

PER LICENZIARE IL NUCLEARE

Votando “Sì” verranno abrogate le norme che prevedono la costruzione di nuovi impianti nucleari sul territorio italiano; si potrà avviare un percorso di ripubblicizzazione e gestione partecipata dell'energia elettrica e destinare fondi al risparmio energetico e alle energie rinnovabili.
Perché votare “Sì”
L'uranio è una risorsa non rinnovabile e finirà insieme al petrolio e al metano. L'uranio è un metallo tossico e radioattivo presente all'interno delle rocce. È una risorsa non rinnovabile perché non si rigenera dopo il suo utilizzo. “Stando gli studi dell'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica, l'uranio inizierà a scarseggiare dal 2025-2035” (J.Rifkin), insieme al petrolio e al metano.

L'energia elettrica prodotta dalle centrali nucleari è minore di quella utilizzata per il ciclo estrattivo dell'uranio. L'estrazione dell'uranio dalle miniere, la sua trasformazione per l'utilizzo nucleare, lo smaltimento dei rifiuti della lavorazione, sono operazioni economicamente ed energeticamente molto costose. Il paradosso è che per realizzare queste operazioni occorre una quantità di energia – derivata  da combustione – maggiore di quella che verrà prodotta dalle centrali, con l'ulteriore aggravante dovuto alla combustione: aumento di produzione ed emissione di Co2 in atmosfera. 

Costruire centrali nucleari è antieconomico. Costruire una centrale nucleare costa 5-6 miliardi di euro. A questi costi vanno aggiunti quelli dello smantellamento (per una centrale americana è costato il doppio della sua costruzione), del trattamento e dello smaltimento delle scorie radioattive. 

Chi paga. Sono i cittadini a pagare: sia attraverso gli incentivi statali, sia con le bollette. Il costo di produzione dell'energia elettrica è stabilito in Borsa; è determinato da un sistema di contrattazione tra imprese private e pesa su circa il 60% della bolletta; l’altro 40% è composto da oneri di varia natura e tra questi quelli per lo smantellamento delle centrali nucleari (MCT) e per i finanziamenti agli inceneritori (A3).  
Le centrali nucleari hanno vita breve e sono estremamente pericolose per la salute dei cittadini e dell'ambiente. Per costruire una centrale nucleare sono necessari circa 10 anni e, a lavori terminati, la centrale risulta già tecnologicamente superata. Le esperienze in tutto il mondo dimostrano che la maggior parte delle centrali nucleari evidenziano malfunzionamenti e perdite radioattive dopo 20 -25 anni di funzionamento. Proprio nella centrale giapponese di Fukushima già nel 2004 si verificarono danni al generatore dell’impianto. 
Ma cosa porta con sé una centrale nucleare?

· Aumento di tumori, leucemie e decessi 
(i più colpiti sono bambini, donne incinte e lavoratori);

· Inquinamento di falde acquifere, aria e suolo;

· Scorie radioattive, rispetto alle quali non è stata ancora trovata una soluzione di trattamento e smaltimento.
A ciò va aggiunto il rischio di esplosioni (l’ultima alla citata Fukushima ) che possono avere effetti devastanti a livello planetario (Chernobyl – 1986): le sostanze radioattive prodotte dalle centrali nucleari hanno tempi di decadimento di migliaia di anni ( il plutonio è ancora radioattivo oltre i 200.000 anni) e se a questo aggiungiamo la capacità di trasporto dei venti e dell'acqua su lunga distanza, non c’è dubbio che i rischi legati al nucleare sono di gran lunga maggiori rispetto a qualsiasi altra fonte di energia.

L'Italia non ha un reale bisogno di energia elettrica. Gran parte dell'energia usata (85%) serve a riscaldare l'acqua e produrre calore e quindi potrebbe essere prodotta attraverso l'utilizzo di fonti rinnovabili, come il sole. Se riuscissimo ad utilizzare un millesimo dell'energia solare, avremmo in un anno, nel mondo, due volte tutta l'energia che l'uranio potrebbe produrre da qui al suo esaurimento.

Stesso discorso vale per l'energia elettrica: l'Italia produce energia elettrica attraverso l'utilizzo di fonti non rinnovabili (petrolio, carbone e metano) e gli investimenti statali sono tutti rivolti in questa direzione, come dimostra il recente decreto milleproroghe, che ha ulteriormente tagliato fondi da destinare alla sperimentazione, alla ricerca sulle fonti energetiche rinnovabili e al risparmio energetico, che da solo renderebbe inutile la costruzione di nuove centrali.

Il nucleare non garantisce l'autosufficienza energetica di una nazione.

La Francia ha 58 reattori nucleari e produce energia elettrica sovrabbondante poiché la produzione di elettricità di una centrale nucleare è “rigida” e non può essere interrotta. Di questa energia sovrabbondante approfitta l'Italia che, avendo un sistema elettrico più “duttile”, può modulare la produzione e approfittare durante la notte della svendita di energia francese. Intanto la Francia, legata alla produzione “rigida” delle centrali nucleari, lo scorso anno ha costretto molte aziende ad usare riscaldamenti elettrici, ma non ha avuto energia sufficiente per garantirli durante i picchi di consumo: perciò, ha dovuto comprare energia. Da chi? Dall'Italia, “duttile” come detto, e dalla vicina Germania. Riassumendo, la Francia nucleare compra e vende energia elettrica, proprio come l'Italia.
Le centrali nucleari producono il plutonio utilizzato per la costruzione di bombe nucleari. L'energia nucleare “civile” è un sottoprodotto di quella militare. Opporsi alla costruzione delle centrali nucleari significa anche opporsi alla costruzione di bombe atomiche. Una centrale da 1000 megawatt produce ogni anno il plutonio necessario a costruire 40 bombe di medie dimensioni. Le bombe su Hiroshima e Nagasaki causarono 200.000 morti immediati nel 1945 e a quelli che morirono negli anni seguenti, si aggiungono centinaia di migliaia di vittime  silenziose delle sperimentazioni nucleari, quasi tutte appartenenti alle popolazioni indigene del Pacifico, degli Urali, dei deserti nordamericani e del Sahara.

In definitiva: non c'è alcun vantaggio o necessità oggettiva che possa giustificare gli elevatissimi rischi economici, ambientali, sanitari e sociali legati alla scelta del nucleare come fonte d'energia per il futuro.  La scelta del nucleare si è già dimostrata fallimentare in tutto il mondo e in Italia è stata rifiutata con la vittoria al referendum del 1987. 
 Rispondiamo come nel 1987
NUCLEARE MAI PIÙ
 SÌ per cancellare definitivamente  il piano nucleare 
SÌ  per abrogare la lobby radioattiva e i suoi sostenitori 
